
«C’è un elevato grado di preoccupazio-
ne, prima di tutto per i quindicimila la-
voratori dell’Ilva»: non prende giri di
parole Elena Lattuada, segretario con-
federale Cgil. Il nuovo provvedimento
del tribunale di Taranto potrebbe ave-
re ripercussioni che il sindacato non
nasconde.

«Ci sembra singolare che dopo la de-
cisione del riesame, la quale prevedeva
la facoltà d’uso degli impianti e l’utiliz-
zo degli stessi finalizzato sia alla produ-
zione che alla bonifica ed al risanamen-
to, si arrivi ora ad una decisione come
questa, ossia uno “stop and go” che ri-
schia di compromettere la strada trac-
ciata fino adesso da istituzioni, azienda
e parti sociali».
L’ordinanzaesplicativadelgipèunatto
dovuto dopo la relazione dell’ingegner
Valenzano,custode giudiziarioeammi-
nistrativo.
«Naturalmente nessuno vuole attacca-
re la magistratura ipotizzando qualche
pregiudizio e ferma restando l’autono-
mia dei poteri, ma questa modifica del-
la situazione giudiziaria a pochi giorni
dal riesame è un elemento di discor-
danza che non possiamo non notare.
Così come l’irritualità di un provvedi-
mento del gip che si è pronunciato sen-
za attendere il deposito delle motiva-
zioni del riesame. Senza contare che
per le bonifiche di cui si parla, oltre ad
ingenti risorse economiche che in par-
te erano già coperte dal pubblico col
decreto, serviranno competenze di al-
to profilo e uno studio tecnico adegua-
to».
Dalpuntodivistasindacalecambianole
prospettive?
«Per noi il punto fermo è il connubio
salvaguardia dell’ambiente e del lavo-
ro, che sono priorità inscindibili. An-

che per questo avevamo come tutti sa-
lutato con grande favore il decreto
emanato dal governo e la decisione del
riesame dei giorni scorsi, perché si era
riusciti ad evitare uno scontro sociale
molto duro, nell’ottica di un’impresa
che non deve inquinare e anzi deve pro-
vare a risanare e fermi restando i livelli
occupazionali da garantire a tutti i co-
sti. I nostri timori riguardano decisioni
come queste che potrebbero compro-

mettere il tessuto sociale del territo-
rio».
Quali ricadute sipossono ipotizzare?
«Ribadisco che per noi, produzione e
ambiente non sono divisibili. Ma gli
scenari che si aprono sono molto cupi
se si pensa anche solamente agli stabili-
menti di Genova e Novi ligure, legati a
quello di Taranto dal ciclo produttivo.
In questo paese, nonostante la crisi e le
congiunture, c’è molto bisogno di ac-
ciaio e un’eventuale stop della produ-
zione Ilva, azienda del settore leader in
Italia, comporterebbe una riduzione si-
gnificativa dei volumi di tutto il paese.
In altre parole, uno scenario di merca-
to interno e in quello delle importazio-
ni cambiato radicalmente in modo pe-
nalizzante per la nostra economia. Sen-
za contare i vantaggi per altri paesi
concorrenti, come Germania o Cina,
che avrebbero la possibilità di trovare
nuovi clienti a nostre spese».
L’obiettivoprimario?
«Intanto ribadisco una volta di più che
per noi Ilva deve rimanere in attività e
continuare la produzione, per evitare
un dramma sociale come quello della
perdita di migliaia di posti di lavoro
non solo per il territorio di Taranto,
ma per tutta la Puglia. Un disastro
inimmaginabile da evitare a qualsiasi
costo. È anche evidente che l’azienda
deve investire e che quello che è stato
fatto fino adesso non basta a risolvere i
problemi, non ci pronunciamo del re-
sto sulle misure personali decise a cari-
co dei vertici dell’Ilva perché il nostro
interesse e la nostra azione si concen-
trano sul destino delle migliaia di lavo-
ratori e delle loro famiglie. È anche ve-
ro che questo balletto giudiziario, dicia-
mo così, all’interno della magistratura
può finire per favorire da parte
dell’azienda interpretazioni non cor-
rette delle prescrizioni ed inerzie che
rallentano la soluzione del problema».

Una relazione dell’ingegner Barbara Va-
lenzano, custode e amministratore
dell’Ilva, ha tolto ogni dubbio sulla situa-
zione della più grande acciaieria d’Euro-
pa. È stato il gip Patrizia Todisco, ri-
spondendo ai quesiti posti dalla perso-
na che ha le «chiavi virtuali» della fabbri-
ca, a chiarire i doveri dell’azienda e le
relative prescrizioni, a seguito delle or-
dinanze e delle sentenze che negli ulti-
mi giorni si sono susseguite a seguito
dell’inchiesta della magistratura. Per il
giudice, l’Ilva può tenere in funzione gli
impianti, ma solo in funzione del risana-
mento dell’area a caldo posta sotto se-
questro nell’ambito del procedimento
per disastro ambientale doloso e colpo-
so. In gergo tecnico si chiama «preriscal-
do», un regime produttivo ridotto al mi-
nimo ma che permette di non fermare il
ciclo produttivo, con effetti e costi a dir
poco controproducenti, e di tenere in
funzione perlomeno il cuore della lavo-
razione a caldo, ossia gli altiforni, i con-
vertitori e le batterie della cokeria. Lo
spegnimento degli stessi, più volte indi-
cato dalla fabbrica come evento da scon-
giurare pena la chiusura definitiva, crea
infatti uno scompenso termico che po-
trebbe provocare l’implosione delle
strutture, condannate al cedimento per
il crollo dei mattoni «rimpiccioliti» dal
raffreddamento. Viene quindi negata
all’Ilva la «facoltà d’uso degli impianti»

che in un primo momento pareva anco-
ra a disposizione dello stabilimento.
Tanto che il presidente Bruno Ferrante,
a seguito della pronuncia del riesame,
aveva dichiarato «per quanto ci riguar-
da, la produzione resta invariata». Non
è evidentemente così, perlomeno dal
punto di vista legale, dato che tra l’altro
la parola “produzione” non viene mai
citata nei dispositivi dei giudici. L’ordi-
nanza del gip Todisco, che aveva scritto
anche quelle relative alle misure caute-
lari prese nei confronti dei vertici
dell’azienda (restano ai domiciliari Emi-
lio e Nicola Riva, oltre all’ex direttore
Capogrosso) e quella di sequestro caute-
lare dei sei impianti dell’area a caldo, si
richiama appunto la decisione del colle-
gio presieduto da Antonio Morelli. Così
come il riesame, nell’esaminare il ricor-
so dell’Ilva aveva valutato e confermato
le indicazioni della Todisco: i due prov-
vedimenti sono sostanzialmente
“linkati”. «Il Tribunale del riesame ha
confermato il sequestro preventivo del-
le aree e degli impianti indicati nel de-
creto emesso il 25/07/2012, misura che
è, e non può che essere, funzionale alla
tutela delle esigenze preventivo-cautela-
ri indicate dalla legge» scrive la Todi-
sco, escludendo quindi qualsiasi altro
uso della fabbrica che non sia quello sta-
bilito ai fini del risanamento e della mes-
sa in sicurezza. Il gip poi sottolinea la
«grave ed attualissima situazione di
emergenza ambientale e sanitaria in cui
versa il territorio di Taranto, imputabi-
le alle emissioni inquinanti (convoglia-

te, diffuse e fuggitive) dello stabilimen-
to Ilva spa». Il provvedimento, notifica-
to al presidente Bruno Ferrante (mate-
rialmente all’avvocato Brescia) dai cara-
binieri del Noe di Lecce, specifica anche
i ruoli e i compiti dei custodi, che vengo-
no «sollecitati» «in adempimento di
quanto disposto dallo stesso tribunale
del Riesame», all’adozione di «tutte le
misure tecniche necessarie a scongiura-
re il protrarsi delle situazioni di perico-
lo e ad eliminare le stesse». È previsto
anche che riferiscano ogni settimana al
gip sulle loro attività. Per quanto riguar-
da Bruno Ferrante, deve essere conside-
rato «datore di lavoro», tanto che il pote-
re di spesa per eventuali investimenti
viene assegnato ai custodi, previa auto-
rizzazione della magistratura. L’Ilva,
che non aveva presentato appello con-
tro la sentenza del riesame, ha annun-
ciato invece un ricorso d’urgenza con-
tro l’ordinanza del gip, in sede di Tribu-
nale del riesame. Convocato anche il
Cda dell’azienda.

REAZIONIACATENA
Il Ministro dell’Ambiente Clini fa sape-
re che «la decisione di interrompere l’at-
tività di produzione dovrebbe essere
guidata dalla tipologia degli interventi
da realizzare che in alcuni casi richiedo-
no la fermata di parti degli impianti e in
altri casi suggeriscono invece il contra-
rio». «Irrituale e molto preoccupante il
provvedimento del Gip di Taranto dopo
la decisione del Riesame - sottolinea Ste-
fano Fassina, responsabile Economia e
Lavoro Pd - dopo gli impegni assunti
dall’azienda per la realizzazione degli in-
terventi necessari alla salvaguardia del-
la salute e dopo il decreto del governo
sull’avvio delle bonifiche. È necessario
fare chiarezza al più presto. Sono in gio-
co le prospettive di un’azienda strategi-
ca e il futuro di decine di migliaia di lavo-
ratori».

la riforma delle pensioni, dimentican-
do per strada però 390mila lavoratori,
e poi quella del mercato del lavoro cer-
cando di rendere credibile l’idea che se
si altera l’articolo 18 dello Statuto dei
lavoratori allora arriveranno valanghe
di investitori stranieri ansiosi di attiva-
re produzioni e iniziative imprendito-
riali. La realtà, naturalmente, è profon-
damente diversa.

Le imprese straniere continuano a
fare affari dove hanno convenienza,
compresa l’Italia. I francesi di Lactalis
si prendono Parmalat, la svuotano del
miliardo e mezzo di euro custodito in
cassa, mentre le imprese e le banche
italiane stanno a guardare. I tedeschi
dell’Audi hanno messo sul tavolo un mi-
liardo di euro per la Ducati dove c’è per-
sino la Fiom a rappresentare una gran
quota di dipendenti e la Volkswagen
prenderebbe pure la nostra adorata Al-
fa Romeo, distrutta dalla Fiat che la ri-
levò nel 1986 grazie a Bettino Craxi, se
solo Sergio Marchionne fosse disponi-
bile. Ma sulle intenzioni della Fiat, le
cui fabbriche italiane producono meno
di quattro anni fa ma dovrebbero arri-
vare a un milione e seicentomila vettu-

re entro il 2014 come scritto nel piano
Fabbrica Italia, si informerà il ministro
Fornero, che voleva ridimensionare pu-
re la cassa integrazione all’inizio della
sua azione governativa, e quindi possia-
mo stare tranquilli.

Arrivati al quinto anni di crisi, con
una recessione di cui non si vede la fine
(prendiamo per buoni i dati di Confin-
dustria), la nostra bella Azienda Italia
ha perso per strada un milione di occu-
pati, circa mezzo milione è stato inte-
ressato dalla cassa integrazione, la di-
soccupazione è largamente oltre l’11%
se si considerano i lavoratori in mobili-
tà, destinati ad essere espulsi dai pro-
cessi produttivi, un giovane su tre è sen-
za lavoro. Negli ultimi due anni hanno
chiuso circa 30mila aziende, cresce la
diseguaglianza tra chi sta meglio e chi
sta peggio. Presso il ministero dello Svi-
luppo economico sono aperti 141 tavoli
di crisi, interessano tutti i settori. non
si salva nessuno, complessivamente
coinvolgono 169mila lavoratori che ri-
schiano di perdere il posto. Questa è
l’Italia, potenza economica dell’Occi-
dente industrializzato, nel bel mezzo
dell’agosto 2012. Buone vacanze.

L’INTERVISTA

CONFINDUSTRIA
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«Si rischia un disastro
inimmaginabile
con ricadute non solo
in Puglia, ma nel Paese»

Lo stabilimento siderurgico
Ilva di Taranto FOTO ANSA

Lacassa integrazioneargina ladisoccupazione
Dall̀ estatescorsa l̀ Italia è tornata in
recessione,ma l̀ andamento
dell̀ occupazionenellamedia del2011
ha registratouna sostanziale tenuta.
Ciògrazie sia all̀ effettopositivo del
seppur lentoe parziale recupero del
Pil tra la fine del2009e l̀ iniziodel
2011sia al fattoche le imprese,
nonostante livelli diattività molto
bassi rispetto aquelli pre-crisi, hanno
rispostoalle contrazionidiproduzione
eordini nella secondapartedell̀ anno
espandendodinuovo il ricorsoalla
cassa integrazione.

Lorileva l'indagine Confindustria
sulmercato del lavoro,da cuiemerge
tradicembre 2010 edicembre 2011,
unasolo lieve flessione
dell̀ occupazionealledipendenze
nelleaziendeassociate: -0,3%,dopo il
-1,1%nel 2010 e il -2,2%nel 2009.

Nelperiodo tra febbraioe aprile
2012, spiegaConfindustria,«la quota

di impreseche prevedevanoun
aumentodell'occupazionenei primi
seimesi dell'anno in corso(17,9%) era
diminuita rispetto aquella rilevata a
inizio2011 (22,6%), benchèsuperasse
ancora la quotadi quelle che
prevedevanouna diminuzione(11,4%,
simileall'11% diun anno prima)». «La
tenutadell'occupazione- sottolinea il
centrostudi - nonostante l'Italiasia
ricaduta in recessionedall'estate
scorsa,è documentata anchedai dati
Istat.Dal latodelladomanda di lavoro,
si spiegacon il nuovoampliarsidel
ricorsoallaCig.Dal latodell'offerta
invece- aggiunge il Csc - si osserva
un'espansionedellapartecipazione al
mercatodel lavoro: dallaprimavera
2011sono semprepiu numerose le
persone, speciedonne, cheprima
erano inattivee cheora cercano
assiduamenteun impiego per
rimpinguare ilbilancio familiare».

● Il gip di Taranto
cambia rotta: nessuna
facoltà d’uso degli
impianti ● Convocato
il Cda del gruppo Riva
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Fassina (Pd):
provvedimento irrituale
e molto preoccupante
dopo gli impegni assunti

crisi del lavoro

«La priorità: garantire i lavoratori»
S.M.R.
srighi@unita.it

ElenaLattuada

Ilsegretarioconfederale
Cgil sulprovvedimento
giudiziario:«Discordanza
tra il riesameeilgip
sull’utilizzodegli
impiantisequestrati»

Ilva, c’è lo stop alla produzione
L’azienda fa ricorso d’urgenza
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